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UNIONE EUROPEA

Non più a ranghi sparsi 

I gravi problemi esigono maggiore e tempestiva collaborazione

  Gli Stati europei, così come le istituzioni comunitarie, sono alla ricerca della formula magica per affrontare la molteplicità dei problemi sul tavolo. Dalla crisi economica alla instabilità dei bilanci nazionali, dalle spinte politiche e migratorie che provengono dall’Africa e dal Medio Oriente fino ai nodi interni della sicurezza e degli approvvigionamenti energetici: non c’è argomento che appaia vicino a una soluzione. Forse anche per tale ragione Commissione, Consiglio e Parlamento Ue, quest’ultimo riunito in settimana a Strasburgo, cercano forme più efficaci di collaborazione. La posta in gioco è troppo alta per procedere a ranghi sparsi, benché non manchino incomprensioni e chiusure, come quella sollevata da alcuni Stati membri sul bilancio pluriennale Ue.

Salvare l’euro. Nelle scorse settimane si è vista un’Europa preoccupata, e giustamente, per l’impossibilità di Grecia, Irlanda, Portogallo, di far fronte ai loro impegni finanziari. L’aiuto dell’Ue ha raggiunto questi paesi (la situazione più drammatica rimane quella greca), così pure Italia e Spagna, con la mano tesa dalla Bce sul versante dei titoli di Stato. Ma il rigore dei conti nazionali, da tutti auspicato se non preteso, ha subito varie scosse, l’ultima delle quali è giunta con le dimissioni di Jürgen Starck, capo economista della Bce, contrario a ulteriori salvataggi verso Atene in nome delle ferree leggi monetarie. Angela Merkel, cancelliera tedesca, sa bene quanto costa all’Europa il sostegno ai paesi in difficoltà, ma al contempo riconosce che la bancarotta di qualcuno - oggi la Grecia o domani un altro Stato – o il crollo dell’euro porterebbero conseguenze catastrofiche per la sua stessa Germania, per l’Ue nel complesso, con pesanti ricadute sui mercati mondiali. 

I conti nazionali. Di questi temi si discute, con un certo affanno, e ancora una volta i vertici Ue lanciano messaggi inequivocabili: accelerare i tempi sul “fondo salva-Stati”, proseguire le manovre nazionali nel segno dell’austerità, immaginare nuove strade, peraltro improcrastinabili, per favorire la crescita e dunque l’occupazione. In questa direzione si esprime anche il Rapporto sulle finanze pubbliche presentato il 12 settembre dalla Commissione europea. Vi si legge che gli Stati membri dell’Unione attualmente sotto la pressione dei mercati “devono continuare a lavorare sui loro obiettivi di consolidamento delle finanze e, se necessario, prendere ulteriori misure”, specialmente in relazione al debito e al deficit. Fra l’altro i Ventisette sono costretti a operare in scenari sfavorevoli sul piano dell’economia reale: “La Ue sta affrontando una ripresa lenta e incerta”, mentre “le manovre di consolidamento dei conti pubblici porteranno a un lungo periodo di attività economica debole”.

I fondi per l’Ue. Anche in ragione del fosco quadro macrofinanziario, la discussione all’interno delle istituzioni Ue riguardante il budget pluriennale 2014-2020 stenta a decollare. Dopo la proposta emersa dalla Commissione, se ne è discusso nelle sedi comunitarie e lo stesso accade nel corso della plenaria dell’Euroassemblea del 12-15 settembre. Ma una lettera, firmata da 8 Stati, taglia la strada al confronto. Germania, Francia, Gran Bretagna, Italia, Paesi Bassi, Austria, Finlandia e Svezia chiedono, con una lettera congiunta, di congelare i fondi a disposizione di Bruxelles; pretendendo al contempo che l’Unione europea svolga appieno tutte le mansioni che le sono affidate dagli stessi paesi aderenti. Il quadro delineato dal Collegio presieduto da José Manuel Barroso non era dispiaciuto al Parlamento (nell’Ue la Commissione propone il bilancio, sul quale decidono Parlamento e Consiglio), ma il Consiglio, che raccoglie i governi dei Ventisette, ritiene troppo elevato il miliardo di euro chiesto per i prossimi sette anni, pari all’1,05% del Pil europeo. Le nuove prospettive finanziarie arrivano, secondo gli otto governi recalcitranti, “in un momento in cui gli Stati membri stanno facendo sforzi finanziari considerevoli per sostenere l’Europa mentre sono sotto sforzo di consolidamento”. La proposta della Commissione deve dunque essere ridimensionata e il prossimo bilancio comunitario “non deve portare a un aumento nei contributi nazionali al budget Ue”. I leader nazionali, alcuni dei quali hanno gravi problemi di gestione dei “conti di casa”, paradossalmente sentenziano: a livello Ue “abbiamo bisogno di spendere meglio, non di spendere di più”.

Esteri e sicurezza. Oltre a questi temi, altri punti rimangono nell’agenda dell’Unione. Anzitutto le questioni di politica estera (il Parlamento Ue ne affronta alcuni, come i rapporti con i paesi africani in via di trasformazione e il Partenariato orientale). Quindi la sicurezza, tornata “di moda” anche in coincidenza con gli sbarchi sulle coste mediterranee, gli attentati in Norvegia e il decimo anniversario delle Torri gemelle. Non a caso nei giorni scorsi Cecilia Malmström, commissaria per gli Affari interni, ha inaugurato la “rete di sensibilizzazione al problema della radicalizzazione” che “mira a contrastare l’estremismo violento”. 

 _____________-
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audizione di Berlusconi come «persona offesa» per il caso Tarantin

I pm: «Il premier si presenti a Napoli»

Scontro sull'accompagnamento coatto

Indicate 4 date possibili. In caso di rifiuto, i pm potrebbero rivolgersi alle Camere. A Roma interrogato Ghedini. Il Pdl: velleità golpiste. Palma invii gli ispettori 

MILANO - I pm di Napoli hanno chiesto al premier Silvio Berlusconi di presentarsi in procura in una di quattro date possibili, da giovedì 15 settembre a domenica 18, per l'audizione in qualità di persona offesa, nell'ambito dell'inchiesta ai suoi danni sulla presunta estorsione da parte dell'imprenditore Gianpaolo Tarantini. Altrimenti, i magistrati partenopei potrebbero avviare la procedura per l'accompagnamento coatto del testimone. In questo caso, i pm potrebbero «solo rivolgersi al Parlamento», come ha spiegato il procuratore di Napoli Giovandomenico Lepore. La mossa della procura partenopea ha fatto andare su tutte le furie il Pdl, che con Osvaldo Napoli, accusa i magistrati di «velleità golpiste». 

GHEDINI - Nel frattempo i pm di Napoli Henry John Woodcock Francesco Curcio e Francesco Piscitelli si sono recati nella Capitale per interrogare il parlamentare del Pdl e avvocato Niccolò Ghedini. L'interrogatorio dell'onorevole Ghedini è avvenuto negli uffici della Dna (Direzione nazionale antimafia) e si è concluso in serata. Il legale è stato interrogato in qualità di persona informata sui fatti nell'ambito dell'indagine della Procura di Napoli sul presunto ricatto di cui sarebbe rimasto vittima il premier Berlusconi. In precedenza, i deputati Enrico Costa e Manlio Contento hanno depositato un'altra interrogazione a Montecitorio per chiedere al ministro della Giustizia Francesco Nitto Palma di mandare subito gli ispettori di via Arenula negli uffici della Procura di Napoli. 

«MEMORIA DIFENSIVA NON BASTA» - Un primo faccia a faccia tra il Cavaliere e i pm napoletani era in programma per martedì, ma è saltato a causa degli impegni in Europa del capo del governo. I legali del presidente del Consiglio hanno depositato la memoria difensiva scritta dal Cavaliere. Ma questa «non basta ad evitare il faccia a faccia coi magistrati», ha detto Lepore, intervenuto a «24 Mattino» su Radio 24. E proprio queste parole hanno "scatenato" la reazione dei parlamentari del Pdl. «Non è un memoriale ma una memoria difensiva. Ma non basta, anche se va letto ciò che c'è scritto e bisogna tenerne conto ai fini processuali. Va sentita la parte lesa, noi abbiamo elementi per pensare che ci sia un'estorsione e la vittima, il premier, nega l'estorsione, quindi dobbiamo sapere i particolari. La memoria difensiva non basta perché - ha aggiunto Lepore - è una versione unilaterale, vanno fatte le domande e ci sono fatti specifici da contestare. Le controdeduzioni con domande da parte dei magistrati sono necessarie per fare chiarezza, non per senso di persecuzione nei confronti di qualcuno. Nessun cittadino si può sottrarre a suo piacimento all'esame da parte dei magistrati. Lo stesso presidente della Repubblica può essere sentito come teste, con prerogative come quella di essere sentito al Quirinale, ma non si può sottrarre». «Non credo che il premier stia fuggendo dai magistrati, comunque non si è presentato», ha anche aggiunto Lepore. 

«HO AIUTATO UNA FAMIGLIA» - Berlusconi ha sempre sostenuto che l'elargizione di denaro a Tarantini era un aiuto a una famiglia in difficoltà economiche. Per i magistrati è ancora valida l'esigenza di una testimonianza diretta del premier. Tempi stretti invece per la decisione sulla competenza territoriale dell'inchiesta. La difesa di Tarantini ha sollevato la questione ritenendo che il fascicolo debba passare ai magistrati di Roma. In giornata scadrebbe il termine di dieci giorni e si attende una risposta da parte dei pm di Napoli.

VERIFICHE PALMA SU AUDIZIONI LEGALI - Intanto il ministro della Giustizia Francesco Nitto Palma disporrà ulteriori accertamenti a seguito dell'interrogazione presentata martedì dai parlamentari del Pdl Enrico Costa e Manlio Contento con la quale è stato chiesto l'invio degli ispettori a Napoli. In particolare - secondo quanto si è appreso - il Guardasigilli chiederà per iscritto alla procura generale di Napoli notizie sull'audizione dei difensori di Gianpaolo Tarantini. Se, come denunciato dai parlamentari del Pdl Manlio Contento ed Enrico Costa, gli avvocati Nicola Quaranta e Giorgio Perroni fossero stati «sollevati» dal segreto professionale con un decreto del pm e non del giudice, non è esclusa una violazione dell'art. 200 del codice di procedura penale. Un errore, questo, che potrebbe essere ritenuto «non di poco conto» dal ministro Palma. Ma per decidere se attivare o meno gli ispettori il Guardasigilli attenderà le risposte scritte della procura generale di Napoli. I tempi non si prefigurano brevi. Solo martedì sarebbe partita da via Arenula la prima lettera di richiesta di chiarimento sulla scorta dell'interpellanza urgente presentata nei giorni scorsi dagli stessi due parlamentari del Pdl che già avevano sollecitato l'invio degli ispettori ministeriali per la fuga di notizie sull'inchiesta che vede indagati Gianpaolo Tarantini, sua moglie Niclà, e Valter Lavitola per presunta estorsione ai danni del premier Berlusconi. Questa seconda seconda sollecitazione da parte del ministro arriverà a breve. E - secondo quanto si è appreso - dovrebbe appunto incentrarsi più che altro sulle modalità con cui i legali di Tarantini sono stati sentiti dai pm come persone informate dei fatti. Di secondaria importanza potrebbero invece rivelarsi i chiarimenti sulle esternazioni del procuratore Giovandomenico Lepore, anch'esse stigmatizzate dai parlamentari del Pdl. Le dichiarazioni di un magistrato ritenute non equilibrate avrebbero rappresentato una specifica ipotesi di illecito disciplinare se l'ex ministro della Giustizia Clemente Mastella, nel 2007, non avesse «ammorbidito» la riforma dell'ordinamento giudiziario voluta dal suo predecessore, il leghista Roberto Castelli. 

ASSOCIAZIONI MAGISTRATI- Sulla questione interviene anche Luca Palamara, presidente dell'Anm: «È fondamentale consentire alla magistratura e agli organi inquirenti di poter svolgere il loro lavoro secondo le norme del codice e secondo il principio di uguaglianza davanti alla legge di tutti i cittadini. Da questo punto di vista auspico che non vi sia alcuna interferenza». A proposito di un accompagnamento coatto del premier come testimone, Palamara ha precisato di non poter entrare nel merito e si è limitato a dire che il procuratore di Napoli «ha fornito le sue indicazioni e tutto si sta svolgendo sulla base dell'articolo 68 della Costituzione», che regola le guarentigie dei parlamentari.

__________________
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IL PAPA E LA CORTE DELL'AIA

L'ingiustizia di un'accusa

L'idea di Benedetto XVI, un uomo la cui mitezza è riconosciuta anche dai critici, trascinato davanti alla Corte penale internazionale per crimini contro l'umanità, come il generale Mladic, è uno scenario che sembrerebbe astruso pure ai militanti dell'anticlericalismo. Eppure potrebbe rivelarsi un rischio concreto, se sarà accolto il ricorso depositato ieri all'Aia da due associazioni americane di vittime dei preti pedofili. 

Tocca al procuratore generale della Corte, Luis Moreno Ocampo, decidere nei prossimi mesi se accogliere o respingere il ricorso. Ma tocca a noi, fin da ora, interrogarci su come i nuovi strumenti del diritto internazionale possano creare imbarazzi politici, mostruosità giuridiche e profonde ingiustizie umane.

La pedofilia è il più odioso dei crimini. Lo dice anche il Cristo del Vangelo secondo Matteo, in un passo evocato più volte proprio da Benedetto XVI: «Piuttosto di scandalizzare un innocente, meglio sarebbe legarsi una macina di mulino al collo e gettarsi nel mare profondo». La richiesta di giustizia, che sale dalle famiglie delle vittime dei preti pedofili in America e non solo, deve trovare una risposta. E la Chiesa stessa in passato non ha fatto tutto il possibile per punire e prevenire, preferendo talora sopire e troncare. Ma, se c'è un Papa che non si è nascosto nel silenzio e nell'imbarazzo, ma ha denunciato con forza i crimini e l'omertà, quello è papa Ratzinger. La sua «Lettera ai cattolici d'Irlanda» è il documento più coraggioso che il Vaticano abbia prodotto al riguardo nella sua storia. Benedetto XVI non merita proprio di vedersi piombare addosso l'assurda accusa di crimini contro l'umanità.

Al centro della questione, però, non ci sono soltanto la pedofilia e lo status giuridico del Pontefice, unico capo religioso a essere anche capo di Stato. È il nuovo diritto internazionale a finire in discussione. Il mondo globale ha bisogno anche di codici e tribunali globali. Il diritto di ingerenza è stato rivendicato sia dalle Nazioni Unite sia dalle amministrazioni americane, democratiche e repubblicane. Fu in nome di quel diritto che Bush padre decise l'intervento in Somalia, poi precipitosamente chiuso da Clinton. All'istituzione della Corte dell'Aia si è opposto Bush figlio; che però ha posto la globalizzazione della democrazia alla base delle guerre in Afghanistan e in Iraq. La questione è aperta, il confine tra tutela dei diritti umani e rispetto della sovranità nazionale è ancora da tracciare. Saranno la storia e gli equilibri geopolitici a farlo. Ma l'idea che il Papa possa essere chiamato in causa per i crimini, per quanto odiosi, dei sacerdoti cattolici e per il silenzio delle gerarchie spalanca scenari che sarebbero rifiutati da qualsiasi governo. In teoria, ogni capo di Stato, anche il Nobel per la pace Obama, potrebbe essere processato all'Aia. Nell'antica Roma si era intuito che il massimo del diritto coincide con il massimo dell'ingiustizia. Oggi il formalismo e l'ideologismo possono creare formidabili danni alla causa della giustizia globale, forgiare argomenti a beneficio dei suoi avversari, e consentire ai veri criminali di agire indisturbati.
Aldo Cazzullo 

_______________
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LA FINANZA E LA CRISI. Anche Bnp nella «lista nera» dell'Agenzia

Moody's boccia le banche francesi

Pechino: «Aiuteremo l'Europa»

Il premier cinese Wen Jiabao tende la mano ma tuona: «Bruxelles ci riconosca lo status di economia di mercato»

MILANO - L'agenzia di rating Moody's ha tagliato, riducendolo di un «notch», il giudizio sul debito di due tra le principali banche francesi, Crédit Agricole e Société Générale. L'outlook sul debito a lungo termine è «negativo» per entrambe gli istituti vista la loro esposizione all'economia greca. L'agenzia ha tagliato i rating sul debito e sui depositi di SocGen a Aa3 da Aa2. L'outlook sui rating sul debito a lungo termine è negativo. Per Crédit Agricole, Moody's ha tagliato il rating Bank Financial Strength di un notch a C da C+ e i rating su depositi e debito a lungo termine di un notch a Aa2 da Aa1. Nella «lista nera» delle banche francesi c'è anche Bnp Paribas, su cui Moody's mantiene la revisione per un possibile downgrade dei rating a lungo termine. 

LE BORSE TREMANO - Le notizie comunicate dall'agenzia internazionale avranno molto probabilmente un sensibile impatto sull'andamento delle Borse europee. I mercati asiatici hanno già vissuto una giornata negativa, malgrado la chiusura positiva di Wall Street l'altra sera e il buon recupero delle Borse europee nel pomeriggio di lunedì. I future sui listini europei sono negativi, mentre torna la tensione sul mercato dei bond, visto che lo spread (ovvero il differenziale di rendimento) tra i titoli di Stato italiani e i Bund tedeschi si riavvicina pericolosamente verso il livello record di 400 punti.

PECHINO: INVESTIREMO IN EUROPA - «La Cina continuerà ad aumentare i suoi investimenti in Europa», perché fiduciosa nella capacità del Vecchio Continente di riprendersi e crescere. È quanto dichiarato dal premier cinese Wen Jiabao in apertura della sessione estiva del Forum di Davos, che si svolge a Dalian, nel nord-est della Cina. «La Cina crede che l'economia europea possa riprendersi», ha spiegato il premier cinese, pur chiedendo ai Paesi europei di «ridurre il debito» e auspicando «che i leader europei e i dirigenti dei principali paesi europei, delineino con coraggio le loro relazioni future con la Cina da un punto di vista strategico». Con queste parole, Wen ha fatto riferimento alla richiesta della Cina di vedersi accordato lo statuto di «economia di mercato» da parte dell'Unione europea, che invece ha stimato finora che non fossero raggiunte le condizioni. Pechino ha ribadito il suo sostegno all'Europa in queste ultime settimane, durante le quali la crisi del debito si è aggravata in modo serio, trascinando nel baratro le Borse mondiali. Già impegnata a sostenere la Grecia, la Spagna e il Portogallo, Pechino non ha fatto espliciti riferimenti in questa sede ad eventuali acquisti di titoli di stato italiani. 

________________________
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Grecia, sisma nel Peloponneso

Magnitudo 5, nessuna notizia di danni

L'epicentro sarebbe 22 km a nord di Kalamata. La scossa avvertita all'alba, per ora non ci sono segnalazioni di danneggiamenti o feriti

Una forte scossa di terremoto di magnitudo 5 è stata registrata alle 6:35 ora locale (le 5:35 in Italia) nel sud della Grecia, nella regione del Peloponneso. Secondo i rilievi del Servizio geologico degli Stati Uniti (Usgs), l'epicentro della scossa è stato 22 km a nord da Kalamata e 176 a ovest di Atene. Al momento non sono disponibili informazioni su eventuali danni a persone o cose. 

_____________-

Repubblica

CORTE PENALE DELL'AJA

Vittime preti pedofili denunciano il Papa

"E' colpevole di crimini contro l'umanità"

Clamorosa iniziativa dell'associazione Snap. "Benedetto XVI ha diretta e superiore responsabilità per gli stupri e le altre violenze sessuali commesse nel mondo"

 Una protesta della Snap 

BRUXELLES - Un gruppo di associazioni delle vittime dei preti pedofili, la Snap (Survivors network of those abused by priests) e il Centro per i diritti costituzionali (Center for Costitutional Right) ha depositato oggi presso la Corte penale internazionale dell'Aja un ricorso in cui accusa il Papa e tre alti esponenti del Vaticano - il segretario di Stato, cardinale Tarcisio Bertone, il suo predecessore, il cardinale Angelo Sodano, e il prefetto della Congregazione della dottrina della fede, cardinale William Levada - di crimini contro l'umanità per la copertura dei reati commessi da prelati contro i minori. Sul suo sito l'associazione spiega di aver deciso questo "storico passo" per proteggere "tutti i bambini innocenti e gli adulti vulnerabili".

Nella denuncia si chiede alla Corte penale internazionale di "incriminare il Papa" per la sua "diretta e superiore responsabilità per i crimini contro l'umanità degli stupri e altre violenze sessuali commesse nel mondo". Nei prossimi giorni i responsabili della Snap lanceranno un tour in Europa per illustrare le loro accuse e sostenere la denuncia al Cpi, che si occupa di crimini di guerra e contro l'umanità.

I legali delle associazioni hanno presentato all'Aja un dossier di 80 pagine ed hanno spiegato che il ricorso alla Corte internazionale si è reso necessario "poiché le azioni legali condotte a livello nazionale non sono state sufficienti a impedire che gli abusi contro i minori continuassero". La denuncia, a quanto si è appreso, riguarda in particolare cinque casi di abusi sessuali avvenuti in Congo e negli Stati Uniti e commessi da prelati provenienti dal Belgio, dall'India e dagli Usa. 

Sarà ora il procuratore generale della Corte, Louis Moreno-Ocampo, a dover decidere se accogliere o meno il ricorso andando incontro al rischio di sollevare un acceso quanto delicato dibattito sul ruolo e le competenze della Cpi. La speranza dei ricorrenti è che la Corte dell'Aja decida quanto meno di aprire un'indagine preliminare per verificare se il caso rientra sotto la sua giurisdizione. La Corte penale internazionale, organismo indipendente dall'Onu, è diventata operativa il primo luglio de 2002 e, in base al trattato costitutivo sottoscritto a Roma, viene chiamata a giudicare i presunti responsabili di crimini contro l'umanità e i genocidi. L'ultima iniziativa partita della Corte è stato il mandato d'arresto emesso nei confronti di Muammar Gheddafi.

Il primo commento all'iniziativa da parte Vaticana è arrivato da Crescenzio Sepe, arcivescovo di Napoli e prefetto emerito di Propaganda Fide. "Qui c'è, dobbiamo

dirlo molto concretamente, il solito tentativo anti-cattolico che tende in qualche maniera ad offuscare un'immagine che, dal punto di vista umano, è quanto di più prestigioso abbiamo nella nostra società", ha affermato il cardinale. 

__________________________________

La stampa

Ritorno alle antiche potenze 

GIANNI RIOTTA 

 Quando la Cina riaprì i confini economici che Mao Tse Tung aveva bloccato per due generazioni Jack Welch, amministratore delegato della poderosa General Electric, mandò i suoi manager a Pechino con un monito: «Ragazzi, tornate e fatevi onore, siete il fiore del capitalismo, non avrete problemi con quei burocrati comunisti».

Quando i manager, laureati alle top business school americane, portarono a Welch il risultato dei negoziati, l'uomo che la rivista Time ha nominato «migliore businessman del XX secolo» cambiò idea: «I cinesi avevano azzeccato tutto, royalties, strategie, controllo degli spin off, marketing internazionale: sbagliavo io, perché il comunismo è durato poco, qualche millennio di cultura diplomatica ed economica, da Confucio in avanti, pesa di più».

Il mondo oggi ci sembra cambiare ogni giorno, ma invece ci rendiamo conto, finita la Guerra fredda, di quanto il peso della storia conti e ci influenzi. Come Welch, sbagliamo perché non sappiamo leggere insieme le carte del passato e del futuro. Per secoli, fino alla Rivoluzione industriale dell'Ottocento, il prodotto interno lordo della Cina e la sua capacità di innovazione tecnologica, dalla bussola alla polvere da sparo, ridicolizzavano l'Europa. Quando i nostri politici vanno a chiedere una mano a Pechino per risolvere in qualche modo la crisi finanziaria italiana, qualcuno parla di «futuro». I cinesi, che ricordano di Marco Polo cronista della ricchezza dell'impero asiatico, sentono di tornare alla normalità. Ieri il ministro delle Finanze brasiliano Guido Mantega ha annunciato che il 22 settembre i Paesi «emergenti» dei Brics, Brasile, Russia, India, Cina e Sud Africa, proveranno a capire in che modo contribuire alla ripresa economica americana, che il Piano lavoro del presidente Obama non sembra per ora innescare, e come fermare la crisi del debito in Europa, così intrattabile.

Se cercate fra gli scaffali di casa troverete forse ancora quel vecchio saggio del Nuovo Politecnico di Einaudi, «Una zona esplosiva, il Nordeste del Brasile», con la narrazione della povertà estrema dei contadini, la carestia, l'ignoranza. Oggi «Valor economico», il quotidiano economico brasiliano, si preoccupa perché «sarà difficile convincere gli investitori Brics a intervenire nelle economie europee a rischio». Magari un professore a Rio sta scrivendo il saggio «Una zona esplosiva, il Sud Est dell' Europa».

Qualcuno parla di «mondo alla rovescia», forse è un mondo che torna alla normalità, nel 1945 gli Stati Uniti producevano da soli più della metà del Pil del pianeta Terra, non era certo sostenibile, né era sostenibile che l'Europa occidentale continuasse con un tenore di vita opulento, e ritmi di lavoro e innovazione non all'altezza della sfida di India e Cina. Se le navi militari americane tornano, invitate dal governo, nei porti vietnamiti dove combatterono fino al 1975, chi conosce la storia solo da «Apocalypse Now», capolavoro kolossal di Coppola, si stupisce, ma ricordatevi che Hanoi ha combattuto per due millenni contro Pechino, per pochi anni contro Washington. La Cina lancia il programma «Due Oceani», il Pacifico e l'Indiano, vara una flotta militare d'alto mare e lo studioso Kaplan già indica nell'Oceano Indiano all'imbocco del Golfo Persico l'area dove la competizione Usa-Cina da fredda potrebbe diventare calda. Unite nella sigla cara ai giornalisti dei Brics, India e Cina sono invece rivali acerrime per le risorse di Burma. Thant Hyintu, diplomatico delle Nazioni Unite, individua nel nuovo oleodotto da 1600 chilometri che raggiungerà lo Yunnan, in una ferrovia (non ditelo ai nostri No Tav così perduti nel loro sogno medievale) che da Rangoon passerà da Pechino e da lì a Parigi entro il 2016, la grande infrastruttura con cui cinesi e indiani cercheranno di prevalere nell'area. Noi restiamoben lontani.

Cinque anni fa la Francia e la Germania puntarono i piedi contro il processo che avrebbe portato, in tempi medi, la Turchia dentro l'Unione Europea. Oggi molti turchi non ritengono più utile al Paese quell'adesione, e l'Europa rimpiange un tasso di crescita impetuoso e una forza militare che servirebbe alle esangui forze armate europee.

La generazione occidentale dei baby boomers, i nati tra il 1946 e il 1964, è cresciuta con due certezze, che il dollaro avrebbe garantito l'economia mondiale come l'oro fino alla scelta del presidente Nixon nel 1971, e che l'Europa sarebbe stata ogni anno più integrata e ricca. Oggi i due cardini della nostra vita sono saltati, il dollaro insegue la benevolenza del mondo, soprattutto della Cina, e l'Europa stringe la cinta e rallenta l'unione.

Chi se la caverà in questo mondo nuovissimo che vede tornare potenze e costumi antichi? Chi saprà perdere con energia le vecchie identità e certezze, vivendo nel futuro, non nelle pigrizie del passato. Noi italiani, il Paese di Marco Polo, dovremmo essere ben capaci, ricchi di storia ma da sempre poveri di risorse, di fare da protagonisti in questa èra. La nostra manifattura è originale e viva, le famiglie risparmiano, il mondo non ci fa paura. Invece una classe politica inetta, e una classe dirigente egoista, ci lasciano perdere l'occasioned'oro del XXI secolo. E il rango che perdiamo non tornerà presto.

 _______________
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Un boomerang per chi vuole 
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Se l'associazione americana di vittime di abusi sessuali commessi da preti cattolici desidera attirare l'attenzione pubblica sulla gravità del problema, la denunzia del Papa e di alcuni cardinali alla Corte penale internazionale per crimini contro l'umanità serve certo allo scopo. Ma è difficile immaginare che la denunzia possa avere una lunga vita processuale dopo l'esame del Procuratore. Ciò detto naturalmente con la cautela necessaria nell'esprimere un'opinione senza aver avuto accesso agli atti.

La Corte penale internazionale, istituita con lo Statuto di Roma del 1998, è competente per i più gravi crimini contro l'umanità. Tra tali crimini è considerato anche lo stupro accanto ad altre forme di violenza sessuale, ma perché si ponga una questione di competenza della Corte internazionale, deve sempre trattarsi di comportamenti che s'inseriscono nell'ambito di un "attacco generalizzato o sistematico contro la popolazione civile". Basterebbe questo per esprimere i più forti dubbi sulla possibilità che le vicende portate all'esame della Corte internazionale giustifichino l'apertura di un'indagine. Non è il numero elevato di casi che dimostra di per sé l'esistenza di un attacco generalizzato o sistematico alla popolazione civile. Occorre inoltre che vi sia l'intenzione di portare un simile attacco attraverso la commissione delle singole violenze. Per quanto gravi, diffuse, risalenti nel tempo e persistenti siano le pratiche denunziate, sembra francamente che ad altre vicende si riferiscano le previsioni dello Statuto della Corte internazionale.

Tutti, senza che conti la loro posizione nelle gerarchie di uno Stato o, in questo caso, al tempo stesso di una Chiesa e di uno Stato, possono essere chiamati a rispondere dei crimini contro l'umanità. Ma la responsabilità penale è personale. Non si risponde per il fatto altrui, né per il fatto proprio inconsapevole. E' un principio generale nella materia penale, affermato anche nello Statuto della Corte internazionale, che specifica le condizioni perché sia affermata la responsabilità individuale. Si tratta del caso in cui la persona ha commesso il crimine personalmente o tramite altra persona, ne ha ordinato o incoraggiato la commissione, ha fornito aiuto o assistenza o i mezzi necessari. E la persona ha tenuto uno di quei comportamenti essendo consapevole di inserirsi in un attacco generalizzato o sistematico alla popolazione civile. La semplice tolleranza, debolezza nel reprimere, copertura dei fatti sotto un velo di silenzio, non rientra nei casi ora descritti. Anche sotto il profilo della mancanza di responsabilità penale personale di coloro che sono stati denunziati, è dunque ben difficile che un' inchiesta sia aperta presso la Corte internazionale. E' peraltro evidente che i casi denunziati avrebbero sempre dovuto dar luogo a processi penali nei singoli stati per punirne i responsabili.

L’iniziativa di ricorrere alla Corte internazionale in questo caso suggerisce un commento di carattere generale. L'azione dei giudici (e prima ancora dei Procuratori) è legata a condizioni e regole precise. Si è già detto dell'àmbito della loro competenza e della personalità della responsabilità penale. Si deve aggiungere, evidentemente, la presunzione di non colpevolezza ed anche il complesso di regole e garanzie che riguardano la raccolta e la valutazione delle prove. Le conclusioni cui può giungere il giudice ne sono fortemente condizionate. Una sentenza di assoluzione o di improcedibilità rischia di essere interpretata nel senso che il fatto non è avvenuto o che l'accusato non ha alcuna responsabilità. Un boomerang dunque per chi crede di poter usare (qui direi, forzare) la via giudiziaria allo scopo di ottenere l'accertamento di una verità assoluta e a tutto campo. La mancanza di responsabilità penale (o della competenza del giudice a esaminarla) non significa che altro tipo di responsabilità debba esser fatta valere su un terreno diverso da quello giudiziario. Molto spesso - specie qui, da noi, in Italia - si pretende che l'intervento di un'assoluzione (perfino nel caso di una prescrizione del reato) chiuda il discorso. Invece di spingere a riaprirlo sul terreno proprio di altre responsabilità, quella politica, quella professionale, quella morale.
